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Vincenzo Di Marco 
Il Vangelo secondo Pasolini. Una disperata fedeltà 

Pazzini, Rimini 2025, pp. 87. 

ISBN: 978-88-6257-537-9 

 

A dispetto del numero contenuto di pagine, il lavoro proposto da Vincenzo Di Marco 

suscita grande interesse e pone molti interrogativi, perché con lucidità e scorrevolezza colloca 

Pasolini di fronte alle sue incongruenze e contraddizioni, senza fare sconti proprio a quella 

“disperata fedeltà” a cui ci richiama il sottotitolo. Non è insomma un libro celebrativo, ma 

una discussione serrata e a tratti anche pungente del rapporto di Pasolini con la sua travagliata 

religiosità. Ora proprio perché con l’acqua sporca non bisogna gettare anche il bambino, 

grazie alla distanza critica assunta da Di Marco, emergono con prepotenza, nella sofferta 

individualità di Pasolini, alcuni snodi concettuali i quali meritano di essere approfonditi, in 

particolare: il sacro e la “fedeltà”. Il primo interrogativo riguarda proprio quest’ultima 

nozione. Cosa vuol dire “disperata fedeltà”? E poi fedeltà a cosa? Sicuramente non a Dio né 

a qualche altra divinità o principio morale, direi si tratti di una irraggiungibile e disperante 

fedeltà a se stesso. Per qualsiasi spirito elevato è sempre una sfida molto problematica 

divenire quello che si è. Alzare lo sguardo, attraversare il deserto e cercarsi richiede costanza, 

dedizione, notti insonni e momenti di sconforto portati al culmine, come suggerirebbe 

Cioran. «Chi il suo spirito non innalza al di sopra di se stesso – ammonisce il mistico Angelus 

Silesius – non è degno di vivere nella condizione di uomo» (Il pellegrino cherubico, I, 22). Forse 

è questo il maggior difetto di Pasolini, quello di focalizzare nel suo sé un motivo che 

giustifichi il nudo e crudo vivere, un senso al quale abbandonarsi anima e corpo con fiducia. 

D’altra parte come non potrebbe essere così, dal momento che ogni scrittore o filosofo 

durante la sua vita pensa una cosa sola, e rimane sotto l’egida dei suoi fantasmi fino al 

decadimento delle energie creative. Chi è posseduto da un dèmone, chi persegue con 

ostinazione una sua ossessione non può abbandonarla, non può cancellare quella inconscia 

pulsione chiamata ad alimentare il suo tormento. Si sa che la creazione letteraria, attinge il 

suo vigore intellettuale dalla vita e reciprocamente una vita che vale la pena di essere vissuta, 

appare profondamente influenzata e condizionata dalla cultura. Si tratta di un rapporto mai 

diretto, trasparente, ma enigmatico, trasversale e criptico. Tale condizionamento vale a 

maggior ragione nel caso dell’incerto e ambiguo Pasolini. 

Per questo, dalla concezione del sacro fino alla realizzazione del film Il Vangelo secondo 

Matteo, Pasolini non riesce mai a fare a meno di mettere all’opera ciò che lo opprime e lo 

angoscia, non può disconoscere l’aspetto più doloroso e indicibile della sua spiritualità, così 
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come non può fare finta di aver risolto i suoi problemi religiosi. 

Di Marco coglie questa inclinazione introspettiva, e lo fa senza giustificarlo o assolverlo 

dai suoi peccati. Anzi, ne evidenzia l’incompletezza e l’ingenuità. Il «sacro – scrive riferendosi 

ovviamente a Pasolini – non è il risultato di una coerente riflessione filosofica e morale 

sull’uomo e sul mondo. Il suo tramite è il corpo, la vitalità dell’essere, la perdita di ‘incanto’ 

delle cose in relazione ai mutamenti storici ed economici […]»1. Ora, proprio tale 

osservazione nata come un rimprovero sembra mettere a fuoco la concezione pasoliniana 

del sacro. Per Pasolini il sacro è un’esperienza estrema ed eccessiva e non può essere vincolata 

né alla storia né all’economia, piuttosto è di casa solo nel corpo nel suo eccitarsi e fremere di 

fronte al miracolo. È un’esperienza unica, è “il matrimonio del cielo e della terra” (William 

Blake), la rottura di ogni concatenazione logica necessaria, che solo il corpo può sentire nella 

sua lacerante e deflagrante manifestazione. Quando Bataille e Colette Peignot si trovarono 

di fronte alla bocca eruttante dell’Etna, Colette ne riportò un’impressione così devastante 

che fuggì via piangendo e tremando, fu presa da una crisi nervosa a cui il suo compagno 

assistette inerme. Cosa c’è di più ambiguo del sacro? Non è nulla di puro e nemmeno nulla 

di impuro. Il sacer, nell’antica Roma, non doveva essere toccato – ricorda Roger Caillois in 

L’homme et le sacré – per non essere insozzati e per non insozzarlo. Per Michel Leiris il sacro è 

possibile sentirlo anche nella vita di tutti i giorni, nelle cose più comuni, purché vissute nella 

loro evidenza magica e misteriosa (Leiris è autore di un notevole lavoro dal significativo 

titolo, Il sacro nella vita quotidiana). Pasolini accoglie una importante linea di pensiero 

tipicamente francese degli anni Trenta e Quaranta, non saprei dire, però, fino a che punto ne 

abbia avuta piena consapevolezza.   

Ora, anche se Pasolini sembrerebbe risolvere tutto in una percezione corporale, forse 

un’incarnazione non voluta, il suo sacro, e qui Di Marco ha ragione a sottolinearlo, è 

celebrato come un oggetto della perdita, un paradiso perduto, solo a tratti descrivibile, 

evocabile esclusivamente con la complicità dell’arte, della poesia e del cinema. Il convinto 

richiamo ad una primordiale umanità rousseauiana non ancora inquinata dall’economia dei 

consumi, non ancora alienata dalle catene di montaggio, non ancora preda delle malattie dello 

spirito, sottolinea come sia forte l’impossibile sogno di una cosa, un ritorno alla condizione 

pre-moderna e pre-industriale. Per questo «la perdita del sacro appare subito come la 

conseguenza inevitabile di un profondo mutamento sociale […]»2. La modernità, con la sua 

tracotanza, la celebrazione dell’utile e del consumabile, ha creato i presupposti per la morte 

di una società felicemente ancorata ai suoi simboli immortali, al ciclo della vita e della morte, 

 
1 V. Di Marco, Il Vangelo secondo Pasolini. Una disperata fedeltà, Pazzini, Rimini 2025, p.11. 
2 Ivi, p. 12. 
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a un tempo non cronologico, in amichevole rapporto con il sole e la luna, una vita insomma 

in cui il sacro era visibile e percepibile in ogni atto della vita quotidiana. 

Nel film Teorema, osserva Di Marco, Pasolini ha voluto dare forma a una epifania del 

sacro nelle sembianze di uno straniero: «quella presenza inaspettata fa saltare tutte le regole»3, 

proprio perché il sacro ha il potere di generare fratture nell’ordine del tempo, rovesciare ogni 

ipocrita morale borghese, per accedere ad un’esperienza riservata solo a santi e mistici. Si 

tratta di un «[…] sacro che riemerge, o riaffiora, dalle viscere della vita repressa dalla 

modernità, per sconvolgere in modo definitivo gli uomini del nostro tempo»4. Allora il poeta, 

nota ancora Di Marco, si rifugerà nella «felicità incantata del Friuli», nelle sacralizzate 

atmosfere del suo paese, destinato a soccombere «nel dramma dei fetidi ambienti della Roma 

borgatara»5. 

Il Vangelo secondo Matteo è l’opera dell’inquietudine, in cui Pasolini cerca di fissare la sua 

controversa religiosità, film nel quale le contraddizioni sono molteplici forse proprio a causa 

di quella fedeltà a se stesso a cui non sa rinunciare. Di Marco, come dicevamo, non fa sconti: 

«La povertà teorica dei film di Pasolini è alquanto imbarazzante. Il suo cattolicesimo arcaico 

presenta le virulenze di un combattente che si affida al puro istinto», e lo fa «[…] a costo di 

essere accusato di inadeguatezza filologica e di incongruenza artistica»6. Probabilmente è 

così. Tuttavia perché pretendere coerenza quando è oltremodo chiaro che Pasolini è braccato 

dalla figura di Cristo, dal Gesù incarnato, da un figlio di Dio che si sente vivere soltanto tra 

quei poveri diseredati, tra quei volti arsi dal sole, tra quegli sguardi senza speranza. Un Cristo 

andato oltre Eboli a portare il suo messaggio di rivolta e di liberazione. 

Il Cristo immaginato e rappresentato da Pasolini, avverte Di Marco, è un «personaggio 

caratterizzato dalla ‘diversità’, dalla marginalità condannata a restare tale, ad essere inascoltato 

e vilipeso. In fondo si trattava della sua immagine allo specchio […]»7. 

La dolorosa vicenda terrena di Gesù è la storia travagliata dello stesso Pasolini, il cui 

affanno religioso non troverà mai una conclusione coerente (si pensi a Pascal, la cui religiosità 

trovò rifugio solo nella malattia), salvo, alla fine, gettarsi tra le ombre del nichilismo. L’incerto 

cammino «lo porterà all’esito finale di Salò, che vedrà il decadimento degli inserti ‘sacri’, e la 

fine certificata dell’innamoramento della vita evangelica. […] Tutto scomparirà poi nell’orgia 

nichilista dell’ultimo atto creativo […]»8. 

Pasolini, sottolinea ancora Di Marco, «vuole rendere umana, più-che-umana, la figura 

 
3 Ivi, p. 13. 
4 Ivi, p. 15. 
5 Ivi, p. 22. 
6 Ivi, p. 43. 
7 Ivi, p. 82. 
8 Ivi, p. 79. 



IL VELTRO – ISSN 0042-3254 – ESTENSIONE ON LINE FASCICOLO 3/4 2025 333 

 

di Cristo […]. Il tentativo è quello di mettere insieme due istanze opposte e contraddittorie: 

l’ideologia marxista e l’irrazionalismo religioso»9. Tutto vero! Il tentativo non è riuscito, 

tuttavia, per Pasolini era necessario percorrere una strada irta di pericoli, criticabile dal primo 

all’ultimo fotogramma, corrispondente però a un tormento da esorcizzare, da mettere a 

fuoco. Hölderlin ha scritto che dove c’è il pericolo lì cresce anche la salvezza e Pasolini ha 

fatto del pericolo il suo viatico. Concordo con Di Marco quando sottolinea che nella 

narrazione cinematografica «l’irruzione del sacro è gratuita, irrazionale, inspiegabile». Mi 

chiedo: non è forse proprio questo il modo di darsi del sacro? 

L’autore del libro chiude il suo dotto lavoro con il sospetto che Pasolini abbia voluto 

inscenare con questo film la vita e la morte sua come destino ineluttabile. Come non essere 

d’accordo? 

Ricordo che i cineforum parrocchiali non disdegnavano di proiettare Il Vangelo secondo 

Matteo, distribuito dalla San Paolo film. Anche io, da ragazzo, l’ho visto in un cineforum 

parrocchiale e ne rimasi fortemente impressionato, per la crudezza e la forza del messaggio 

evangelico. Ma soprattutto dal corrucciato volto di Enrique Irazoqui, un Cristo pronto a 

scendere in strada contro il grande peccato della borghesia: l’alienazione dell’umanità.   

 

ALDO MARRONI 

Università degli Studi “Gabriele d’Annunzio”, Chieti-Pescara 

 
 

 

 
9 Ivi, p. 49. 


